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La corrispondenza da Londra 
battuti. Il conflitto prosegue, 
insomma, con sempre maggio
re ferocia ed è destinato a pro
lungarsi. Andrà avanti fintan
to che gli inglesi non saranno 
riusciti ad espellere gli argen
tini dalle isole: una prospetti
va cioè che difficilmente può 
essere raggiunta nel breve ter
mine. Londra è pronta ad una 
lotta senza quartiere. La Tha-
tcher lo ha ripetuto più volte, 
ieri, alla Camera dei Comuni: 
tll nostro obiettivo è di ricon
quistare le Falkland e ripristi
nare la legittima amministra
zione sul territorio di sovrani
tà britannica». 

Dopo lo sbarco, l'atteggia
mento del governo inglese si è 
ancor più indurito. L'intransi-

f lenza, ora, è assoluta. Il leader 
aburista Michael Foot ha 

chiesto che, accanto a quella 
militare, venisse lasciata aper
ta l'opzione diplomatica, an
che per contenere il grave tri
buto di sangue che viene paga
to da ambo le parti. «L'unico 
modo per difendere i nostri 
soldati è di sconfiggere gli ar
gentini — ha risposto la Tha-
tcher —. La fine del conflitto 
può avvenire solo quando gli 
argentini se ne saranno andati. 
La risoluzione 502 del Consi
glio di sicurezza non è stata 
ancora realizzata. Fino ad allo
ra non ci può essere negoziato, 
non ci sarà nessun progresso 
diplomatico». Se l'ONU chiede 
l'immediata cessazione delle 
ostilità, la Gran Bretagna op
porrà il suo veto. 

Ogni alternativa appare 
quindi bloccata. Non v'è più 
spazio per appelli, proposte d' 
accordo o compromessi. Il mo
stro della guerra avanza e cre
sce ogni giorno. Lunedì, nella 
baia di San Carlos due navi 

trasporto inglesi sono rimaste 
colpite. Gli argentini pare ab
biano perduto otto aerei. I co
mandanti militari hanno detto 
al governo di non farsi illusio
ni. Non sarà un compito facile 
né rapido quello di sconfiggere 
la concentrazione di forze ar
gentine attorno a Port Stan
ley: sette o ottomila uomini 
con artiglieria da campo, mez
zi corazzati, batterie missilisti
che, solidamente trincerati 
sulle alture che attorniano la 
capitale. Le fonti ufficiose in
glesi continuano a diffondere 
l'immagine di un avversario di 
inferiore qualità e spirito com
battivo, male armato e affama
to, forse già demoralizzato. La 
realtà, naturalmente, può es
sere ben diversa da questa im
pressione confortante che si 
vuol accreditare, secondo i mi
gliori canoni della guerra psi
cologica, sul fronte interno. 

Londra può commettere V 
errore di sottovalutare gli ar
gentini. I responsabili militari 
diretti, sul campo, sanno inve
ce che la partita è tutt'altro 
che vinta. Avanzano perciò 
con molta cautela. Fanno sa
pere di aver bisogno di qualche 
tempo per saggiare le capacità 
di resistenza avversarie. Piut
tosto che il rischioso attacco 
frontale, cercheranno di usare 
la tattica del logoramento. Ie
ri, le forze britanniche nella 
«testa di ponte» cercavano di 
muoversi in direzione di Goose 
Green e Darwin. Lo scenario 
che si va preparando, dunque, 
è quello di un sanguinoso scon
tro sul medio periodo. 

Ma, accanto alle tappe auto
matiche della escalation mili
tare, sta prendendo piede an
che un parallelo processo di in
sensibilità di fronte alle perdi

te. Il ministero della Difesa, u-
nica fonte di informazione au
torizzata, per la maggior parte 
del tempo tace. Verso sera si 
decide a dir qualcosa, ed è in
variabilmente un annuncio 
trionfante sul numero degli 
aerei argentini abbattuti. Suc
cessivamente, a fatica (come è 
avvenuto ieri), si aggiunge che 
«qualche nave inglese può es
sere rimasta colpita». Solo il 
giorno dopo viene rivelata V 
entità del danno: un'altra fre
gata colata a picco. 

Ieri, per la prima volta, il 
giornale della sera londinese, 
«Evening Standard», pubblica
va in prima pagina la foto della 
fregata «Antelope» che, colpita 
domenica scorsa, non si è po
tuta salvare: aveva una bomba 
inesplosa nella sala delle mac
chine, l'operazione di disinne
sco non è riuscita, e la nave è 
saltata in aria squarciando la 
notte con uno spettacolare e 
lugubre fuoco d'artificio. Il mi
nistero della Difesa ha dovuto 
smentire le voci insistenti se
condo cui il transatlantico 
«Canberra», adibito a traspor
to truppe, sarebbe stato ripe
tutamente colpito. L'aviazione 
argentina ha subito forti per
dite, ma non v'è dubbio che le 
sue incursioni hanno lasciato il 
segno. È impossibile accertare 
i fatti e valutare obiettivamen
te il quadro esistente. 

Il pubblico argentino — di
cono gli inglesi — viene nutri
to con una dieta di fantasie e 
mezze verità. Ma non sono solo 
gli argentini a non saperla tut
ta. Ci sono già state varie pole
miche, a Londra, sulla censura 
e sulla manipolazione delle no
tizie. 

Antonio Bronda 

La corrispondenza da Buenos Aires 
comunicato dello stato maggio
re diffuso la notte scorsa, è sta
ta colpita da tre bombe al nord 
della baia San Carlos insieme a 
due fregate. Come si ricorderà, 
erano due giorni che si intrec
ciavano notizie sul danneggia
mento del «Canberra», il lus
suoso transatlantico da crocie
ra di 45 mila tonnellate requisi
to ed adibito al trasporto di 
marines ed elicotteri. Da qual
che giorno si era deciso di col
pirlo ad ogni costo, e molti pilo
ti si erano offerti per missioni 
«a tutto rischio». Ma il grande 
successo (se l'operazione verrà 
confermata) dell'aviazione ar
gentina è visibilmente sminuito 
dal procedere dell'operazione 
in corso ormai da venerdì nella 
baia di San Carlos. Lunedì sera 
lo stato maggiore ha ricono
sciuto che sono ormai duemila i 
marines sbarcati e che gli attac
canti hanno ricevuto armi, vi
veri, munizioni e rinforzi via 
mare. La scommessa argentina 
di isolare i marines è per ora 
stata persa. La «Royal Navy» 
approfitta del tempo nuvoloso, 
che impedisce per molte ore al 
giorno agli aerei argentini di 
prendere il volo, per mantenere 
i collegamenti con quella che 
ormai viene riconosciuta anche 
a Buenos Aires come «una testa 
di ponte», si dice qui che l'eser
cito argentino combatte dura
mente, ma solo per «neutraliz
zare l'avanzata degli effettivi 
inglesi». Tradotto in linguaggio 
esplicito, ciò vuol dire che i ma
rines stanno avanzando. Per 
quanto riguarda le perdite di 
aerei, secondo lo stato maggio
re, lunedì sarebbero stati ab
battuti due jets argentini e un 
«Sea Harrier». 

Sul piano politico-diploma
tico c'è da segnalare uno scam
bio di messaggi tra il presidente 
dei non allineati e di Cuba, Fi-
dei Castro, ed il presidente ar
gentino gen. Galtieri. Fidel Ca
stro, denunciando a nome del 
movimento dei paesi non alli
neati il gravissimo pericolo «di 
una ulteriore scalata dell'ag
gressione britannica», la defini

sce «una guerra coloniale che, 
per il suo carattere e la sua evo
luzione, le potenze imperialiste 
cercano di convertire in una le
zione per i paesi del terzo mon
do, non importa quale sia il loro 
regime sociale o politico, che 
difendono la propria sovranità 
e la propria integrità territoria
le». E il gen. Galtieri risponde 
tra l'altro che «l'aggressione che 
oggi soffre il mio paese non solo 
costituisce una minaccia che 
mette alla prova la stessa es
senza del non allineamento, ma 
è anche una evidente dimostra
zione dell'interesse nel mante
nere uno schema internaziona
le ingiusto, basato sull'uso della 
forza, a pregiudizio dei paesi in 
via di sviluppo». Parole e fatti 
che sarebbero stati incredibili 
solo a fine marzo. Ma non gli 
unici, ieri, in questa parte di 
mondo. 

Basti dire che nella vicinissi
ma e martoriata repubblica del
l'Uruguay il governo, notoria
mente installato al potere, dife
so e protetto dagli Stati Uniti, 
ha incredibilmente dichiarato 
«persona non gradita» ed espul
so il primo segretario dell'am
basciata nordamericana a 
Montevideo Cason, accusando
lo di «ingerenza negli affari in
terni uruguayani». 

Ma anche l'Argentina, da
vanti alla sempre più evidente 
compromissione degli USA a 
fianco dell'Inghilterra, ha deci
so di rompere gli indugi e di e-
sercitare sul grande vicino del 
nord una pesante serie di pres
sioni volute soprattutto dai mi
litari, qualche volta contro o al 
margine del parere dei diplo
matici, ancora sostanzialmente 
filostatunitensi. La scorsa not
te il governo ha incaricato l'am
basciatore presso l'Organizza
zione degli Stati Americani, 
Raul Quijano, di chiedere uffi
cialmente la riunione del Trat
tato interamericano di assi
stenza reciproca (TIAR) per
ché «esistono abbondantemen
te le condizioni per una nuova 
riunione dei ministri degli fi-
steri dei paesi membri, dato 
che la prima risoluzione non è 

stata debitamente rispettata e 
gravi fatti di carattere bellico e 
politico si sono verificati». Il 
TIAR potrebbe prendere misu
re di ritorsione contro la Gran 
Bretagna, che possono andare 
dalla rottura congiunta delle 
relazioni diplomatiche alla for
nitura di aiuto militare all'Ar
gentina. Gli obiettivi del gover
no di Buenos Aires sarebbero 
tre: ottenere una solidarietà 

f>iù concreta da parte dei paesi 
atinoamericani; dare copertu

ra giuridica ad eventuali aiuti 
militari già offerti singolar
mente; e soprattutto mettere 
gli Stati Uniti davanti all'alter
nativa, questa volta difficil
mente eludibile, di piegarsi alla 
volontà latino-americana o di 
far saltare definitivamente il 
TIAR 

Non è l'unica misura decisa 
per far capire all'amministra
zione Reagan quel che si sta 
giocando alle Malvine. La giun
ta militare di Buenos Aires ha 
anche deciso di ritirare la dele
gazione argentina, composta da 
circa 70 persone, dalla giunta 
interamericana di difesa diret
ta del contrammiraglio Ruben 
Oscar Franco e di ritirare gli uf
ficiali istruttori della scuola di 
difesa con base a Panama, che 
ha formato in questi anni gli uf
ficiali ed i torturatori di tutta 
l'America latina. Inoltre d'ora 
in avanti l'Argentina non par
teciperà più ai programmi d i ' 
assistenza, addestramento e 
coordinazione dei sistemi di si
curezza emisferica che hanno 
nelle annuali manovre «Unitas» 
la loro espressione più alta e 
più minacciosa. 

Per finire, ci sono da segnala
re le dure reazioni alla decisio
ne della CEE di prolungare in
definitamente le sanzioni, «con 
le sole onorevoli eccezioni di Ir
landa ed Italia», come dice un 
documento ufficiale. Il mini
stro dell'economia Aleman ha 
immediatamente annunciato 
che verranno bloccate le espor
tazioni verso quei paesi che at
tuano il blocco. 

Giorgio Oldrini 

I colloqui Marchais-Berlinguer 
verno ha già accettato l'instal
lazione dei missili americani a 
Comiso e che non ha armi nu
cleari proprie come la Francia 
— Berlinguer ha dettagliata
mente precisato i presupposti 
delle nostre posizioni, a partire 
dal 1979, contro la decisione 
NATO e per l'arresto della in
stallazione degli SS-20 sovietici 
e quindi per l'avvio immediato 
di un negoziato per la riduzione 
equilibrata degli armamenti. 

Per contro invariate sono ap

parse le divergenze di valuta
zione sia sui paesi socialisti sia 
sui casi particolari dell'Afgha
nistan e della Polonia. Mar-
chais e Berlinguer hanno espo
sto a questo proposito le rispet
tive posizioni dei due partiti 
con molta nettezza. Per esem
pio sull'Afghanistan Marchais 
ha ribadito che il PCF ricono
sceva al governo di Kabul il di
ritto di «chiedere aiuto all'UR
SS in base al trattato di amici
zia esistente». Berlinguer d'al

tra parte ha espresso nuova
mente la «netta condanna dell' 
intervento sovietico, sia perché 
in generale — ha detto — pen
siamo che ogni atto di forza di 
uno stato verso un altro va con
dannato e aggrava la tensione 
nel mondo», sia perché «non ci 
risulta che un governo afghano 
abbia chiesto l'aiuto militare 
sovietico*. 

Analoghe divergenze sono 
apparse sulla valutazione dei 
paesi socialisti, nei confronti 
dei quali Marchais mantiene 

una immagine fondamental
mente positiva, pur riconoscen
do che per certuni di essi il pro
blema e quello di «comprendere 
a tempo le conpraddizioni per 
operare le dovute riforme eco
nomiche, sociali, culturali e de
mocratiche». Berlinguer ha ri
proposto l'analisi già condotta 
dal nostro partito dopo i fatti di 
Polonia per ribadire che la 
«spinta propulsiva per lo svi
luppo socialista della Rivolu

zione d'Ottobre si è esaurita e 
che c'è una nuova fase da apri
re, nella quale un ruolo partico
lare spetta al movimento ope
raio europeo». Sulla Polonia in
fine per Marchais lo stato d'e
mergenza dichiarato in dicem
bre da Jaruzelski «ha evitato il 
bagno di sangue, lasciando a-
perta la possibilità di ripresa», 
mentre per Berlinguer le misu
re adottate dai militari «sono i-
naccettabili e non tali, come lo 

11 comunicato sui colloqui 

prova la situazione attuale, da 
risolvere la crisi che si è aperta 
nell'estate del 1980». 

Per entrambi i leaders, tut
tavia, se anche ci sono differen
ze, l'incontro odierno ha per
messo di fare un bilancio dei 
propositi e delle iniziative co
muni possibili del tutto positi
vo per la realizzazione degli «o-
biettivi comuni puntualizzati 
nel comunicato congiunto». 

Franco Fabiani 

Al termine dei colloqui PCI-PCF è stato e-
messo il seguente comunicato. 

Una delegazione del PCI condotta da Enrico 
Berlinguer, segretario generale, e comprendente 
Gian Carlo Pajetta della Direzione e Romano 
Ledda membro del CC, e una delegazione del 
PCF capeggiata da Georges Marchais, segretario 
generale, e comprendente Maxime Gremetz, se
gretario del CC e Gerard Streiff, membro del CC, 
si sono incontrate il 24 maggio a Parigi. Esse 
hanno proceduto, in un clima amichevole, ad un 
ampio scambio di punti di vista sui più recenti 
sviluppi della situazione nei rispettivi Paesi e sui 
principali aspetti della situazione internazionale. 

Georges Marchais ha ricordato la nuova situa
zione in cui vive la Francia dopo la vittoria della 
sinistra della primavera 1981. La partecipazione 
dei ministri comunisti al governo costituisce un 
elemento prezioso per la riuscita del processo di 
rinnovamento già avviato. Importanti misure so
ciali sono già state adottate. Grandi riforme di 
struttura come le nazionalizzazioni o il decentra
mento sono in corso. I lavoratori stanno speri
mentando che la situazione nuova crea dalle con
dizioni più favorevoli per i loro successi. Nello 
stesso tempo permangono problemi gravi come 
la disoccupazione e l'inflazione. La soluzione di 
questi problemi, nel momento in cui si accentua 
la resistenza del padronato e della destra, rende 
necessaria la partecipazione attiva dei lavoratori. 
Il PCF si pone realmente nella nuova maggioran
za. Sviluppa a tutti i livelli la sua azione facendo 
il possibile per far fallire le manovre del grande 
capitale, rispondere all'attesa dei lavoratori e del 
Paese, avanzare attraverso la democrazia verso il 
socialismo. La Francia ha bisogno di socialismo, 
un socialismo che risponda alle realtà nazionali 
democratiche e dell'autogestione. Il 24° congres
so ha fortemente messo in rilievo l'originalità del 
socialismo alla francese che propongono i comu
nisti francesi e della via democratica per perve
nirvi. Georges Marchais ha sottolineato che il 
PCF rifiuta per la Francia ogni idea di modello e 
non pretende evidentemente di imporre ad altri 
la propria linea. 

Enrico Berlinguer ha illustrato l'iniziativa uni
taria dei comunisti per un'alternativa democrati
ca al sistema di potere de, e gli ultimi sviluppi 
dell'elaborazione e dell'iniziativa del PCI sui 
problemi dell'avanzata democratica verso il so
cialismo secondo quella che i comunisti italiani 
chiamano la «terza via». Informando degli svilup
pi della situazione politica italiana il segretario 
generale del PCI ha sottolineato in particolare il 
largo movimento di massa contro lo spiegamento 
dei missili a Comiso e le lotte attualmente in 

corso per la difesa dell'occupazione, del potere 
d'acquisto e delle conquiste operaie sottoposte 
ad un duro attacco del padronato. 

Egli ha d'altra parte ricordato l'ampiezza della 
mobilitazione popolare nella lotta contro il terro
rismo politico e la mafia, che costituiscono un 
grave pericolo per le istituzioni repubblicane. 

Le due delegazioni hanno proceduto ad un am
pio esame della situazione internazionale e dei 
problemi del movimento operaio internazionale. 
Esse hanno esposto la valutazione rispettiva dei 
loro partiti sui paesi socialisti. I due partiti han
no dato largo spazio a quello che è il compito del 
momento, la lotta per la salvaguardia della pace 
e per il disarmo. Essi hanno sottolineato l'impor
tanza del movimento popolare, vasto ed unitario, 
per il disarmo che si sviluppa in Europa. Le due 
delegazioni si sono compiaciute dal fatto politico 
nuovo che rappresenta la crescente opposizione 
alla corsa agli armamenti negli stessi Stati Uniti, 
dove le idee del congelamento degli armamenti 
nucleari, della rinuncia all'impiego per primi del
l'arma atomica guadagnano sempre più forza. 
Esse hanno constatato che cresce l'esigenza di 
impiegare per il progresso sociale, per la lotta 
contro la fame e il sottosviluppo le somme favolo
se che vengono inghiottite dal riarmo. I due par
titi hanno ricordato la loro determianzione di 
[>artecipare in forza al movimento universale per 
a pace, per il disarmo nucleare, la riduzione ne

goziata ed equilibrata di tutti gli armamenti, la 
sicurezza uguale per tutti gli Stati. Molto dipen
derà dal rafforzamento della mobilitazione popo
lare. Il movimento in favore della pace ha già 
contribuito all'apertura dei negoziati di Ginevra. 
Si tratta ora di farli proseguire con successo. E 
necessario far progredire i lavori della Conferen
za di Madrid e di quella di Vienna. La seconda 
sessione dell'ONU sul disarmo dovrà permettere 
di far adottare decisioni che vadano in questo 
senso. I due partiti hanno giudicato necessario 
sviluppare le relazioni e la cooperazione tra i par
titi comunisti, socialisti, socialdemocratici per o-
bìettivi favorevoli ai lavoratori e ai popoli; ricor
dano l'interesse particolare che annettono al raf
forzamento della sicurezza e della cooperazione 
nel Mediterraneo; hanno fatto il punto sullo sta
to attuale della cooperazione tra la Francia e l'I
talia e auspicato uno sviluppo sostanziale dei 
rapporti bilaterali nell'interesse reciproco. Essi 
hanno deciso di proseguire, senza nascondere le 
differenze d'opinione e certi apprezzamenti di
vergenti, le loro relazioni e la loro cooperazione 
per obiettivi di pace, di progresso sociale, la de
mocrazia, il socialismo cne loro sono comuni. A 
questo proposito ci si è accordati su un certo 
numero di iniziative bilaterali e multilaterali. 

La legge sulle liquidazioni 
protrarre la seduta fiume della 
Camera su liquidazioni e pen
sioni per nove giorni e altret
tante notti. 

Solo dopo il voto definitivo 
del Senato la Corte di Cassazio
ne sarà posta in condizione di 
valutare se, come ritengono i 
comunisti, la legge è idonea a 
superare il referendum già in
detto per il 13 giugno e per la 
cui preparazione — resa neces
saria dall'irresponsabile ritardo 
con cui il governo ha appronta
to un progetto di nuova norma
tiva — sono già stati spesi quasi 
duecento miliardi. 

Alla Camera la legge è passa
ta con 318 voti favorevoli, 212 
contrari e 4 astenuti. A soste
gno del provvedimento si sono 
pronunciati i deputati dello 
schieramento pentapartito. 
Hanno votato no ì deputati co
munisti, quelli del PDUP e una 
parte della Sinistra indipen
dente, mentre un'altra parte di 
questo gruppo si è astenuta. 
Voto contrario anche dai prota
gonisti dell'ostruzionismo, PR 
e MSI. 

IL DISCORSO DI NAPOLI
TANO — Le complesse motiva
zioni (sul merito della legge, e 
sull'intera vicenda politico-
parlamentare) della posizione 
del PCI sono state illustrate in 
aula, poco prima del voto segre
to finale, dal capogruppo Gior
gio Napolitano. Per quanto ri
guarda la legge, i comunisti 
mantengono riserve sulla sua 
stessa impostazione (e infatti a 
ben diversi criteri sì ispirava la 
nostra proposta, formulata già 
nell'ottobre dell'anno scorso) e 
restano critici e insoddisfatti 
per la mancata modifica di 
punti rilevanti: dal livello di in
dicizzazione degli accantona
menti per la liquidazione al 
mancato inserimento — so
prattutto — di una norma a fa
vore di chi è andato in pensione 
tra il *77 e l'82. 

Ma la legge è stata anche for
temente migliorata rispetto al
l'originario e tanto tardivo pro
getto governativo; ed accoglie, 
anche se in misura inadeguata, 
le esigenze più sentite dei lavo
ratori — quelle su cui avevano 
fatto leva ì promotori del refe
rendum, ha sottolineato il pre
sidente dei deputati comunisti 

— e modificando in modo tale 
le norme del '77 e la loro ispira
zione da far considerare sostan
zialmente e formalmente supe
rato il referendum. E nessuno 
di questi miglioramenti sareb
be stato apportato se non ci fos
se stata la battaglia dei comu
nisti al Senato prima e in com
missione alla Camera poi, ha ri
cordato Napolitano in polemi
co riferimento alle dichiarazio
ni triofalistiche fatte poco pri
ma dalla rappresentante del 
PSDI: il testo della legge sareb
be rimasto quello presentato 
con la firma proprio del mini
stro Di Giesi, che non prevede
va nulla per le pensioni, nessun 
raccordo tra revisione delle 
norme sulle liquidazioni e ulte
riore evoluzione del sistema 
previdenziale. 

LA CAMPAGNA DELLA 
DESTRA — Ma è proprio que
sta visione rinnovatrice dei 
problemi del salario e dei trat
tamenti di fine lavoro che man
cava del tutto, fin dall'inizio 
nella stessa richiesta di refe
rendum. E perciò che la destra 
(e nell'aula, concretamente, il 
MSI) si è trovata a suo agio nel 
cavalcare il referendum di DP: 
non è stato un caso — ha sotto
lineato Napolitano —, o un fat
to inspiegabile, o un episodio 
insignificante come hanno mo
strato di credere gli esponenti 
di Democrazia Proletaria. E ri
dicola è l'affermazione secondo 
cui la destra avrebbe riempito 
un vuoto che la sinistra, i mag
giori partiti della sinistra, a-
vrebbero mancato di riempire. 

Non c'era alcun vuoto — ha 
esclamato il presidente dei de
putati comunisti — che noi po
tessimo riempire se non ceden
do alla demagogia irresponsabi
le, venendo meno ad un nostro 

Ai lettori 
Per lo sciopero dei poli

grafici delle Agenzie di 
stampa l'Unità esce oggi 
con un notiziario incom
pleto e non del tutto ag* 
giornato. Ce ne scusiamo 
con i lettori. 

costume di serietà, di rigore, di 
coerenza riformatrice. I partiti 
di sinistra dovevano operare e 
(sia pure da diverse posizioni e 
con diversa intensità) hanno o-
perato per dare risposte valide 
sia alle necessità di revisione 
della legge del '77, sia alle esi
genze di ulteriore progresso nel 
campo previdenziale, e sia agli 
interessi generali dei lavoratori 
e dell'azione sindacale. Rispo
ste valide e realistiche, che te
nessero conto di tutti i dati del
la situazione economica e del 
confronto tra le forze sociali, 
che tenessero conto delle ne
cessità complessive del paese 
secondo l'ottica, propria dei co
munisti, della aggregazione di 
uno schieramento — e dell'af
fermazione di un indirizzo — 
nuovi e alternativi rispetto a 
quelli finora prevalsi. 

UNA BRUTTA VICENDA 
— Così poi Napolitano ha defi
nito quel che e successo negli 
ultimi dieci giorni a Montecito
rio con l'ostruzionismo da un 
lato e i voti di fiducia dall'altro 
che hanno impedito alla Came
ra un libero e costruttivo con
fronto sulle ulteriori proposte 
migliorative. Nell'interesse del 
Parlamento, nell'interesse del
la democrazia — ha detto — 
bisogna fare in modo che non si 
ripeta. È qui, anche, il signifi
cato del voto contrario che i co
munisti esprimono. Bisogna fa
re in modo che non si ripetano 
insensibilità e ritardi del gover
no e della maggioranza nell'in-
tervenire su questioni urgenti 
che possono precipitare con 
gravi conseguenze per il funzio
namento e per la stessa dignità 
del Parlamento. Nessuno può 
ancora sostenere che non ab
biano una pesante responsabi
lità il governo e i gruppi di mag
gioranza per avere atteso il pro
nunciamento della Corte Costi
tuzionale, per non avere avver
tito prima la necessità di dare 
comunque soddisfazione — in
dipendentemente dall'ammis
sibilità del referendum — alla 
esigenza diffusa di una revisio
ne delle norme del *77. E faccia
mo carico al governo — ha ag
giunto — di aver presentato poi 
un disegno di legge che, trascu
rando importanti sollecitazioni 
e proposte del movimento sin

dacale e dell'opposizione di si
nistra, ha richiesto un difficile 
sforzo di rielaborazione, tale da 
prolungare e rendere più com
plicato il dibattito. Si e arrivati 
così ad una contestualità tra i-
niziq della campagna elettorale 
per il referendum e continua
zione dell'iter parlamentare di 
questo provvedimento; conte
stualità che noi comunisti — ha 
annunciato il capogruppo del 
PCI — proponiamo venga e-
sclusa per legge, nel quadro di 
una revisione complessiva delle 
norme che regolano l'istituto 
del referendum, ponendo un li
mite temporale alla possibilità 
di legiferare sulle materie og
getto di iniziativa referendaria, 
quando queste siano risultate 
ammissibili. Si impone, infatti, 
ed è urgente, una nuova disci
plina dell'istituto del referen
dum che ne blocchi lo stravolgi
mento, che ne garantisca l'uso 
più serio ed efficace. 

UN PIÙ* CORRETTO CLI
MA PARLAMENTARE — Ma 
soprattutto si impone — ha ri
badito Napolitano — un cam
biamento netto e profondo nei 

comportamenti dei governi e 
delle forze di maggioranza. Si 
impone il ristabilimento di un 
clima di corretto, serrato, so
stanziale confronto in questa 
Camera, spezzando una perver
sa spirale tra scorretti compor
tamenti di governo, ostruzioni
smi di correnti, voti di fiducia a 
ripetizione che colpiscono le 
prerogative del Parlamento e i 
diritti dell'opposizione. 

Napolitano ha ricordato co
me abbia ferito in modo parti
colare i comunisti, in questa oc
casione, l'impossibilità in cui 
sono stati posti di sostenere in 
aula, cercando l'accordo anche 
con forze della maggioranza, 
proposte capaci di rendere giu
stizia a quanti sono andati in 
pensione tra il '77 e 1*82. E di 
ciò, e di altro — ha aggiunto — 
portano una grave dose di re
sponsabilità il gruppo radicale 
e il gruppo missino. Porta più 
in generale una grave responsa
bilità il gruppo radicale, o una 
parte di esso, per l'ormai conti
nuo ricorso, a partire dallo 
scorso autunno, al più meccani
co e vacuo ostruzionismo e, 

dunque, per lo svilimento di u-
n'arnia di lotta polìtica che a-
vrebbe dovuto essere riservata 
a casi estremi di pericoli per le 
libertà democratiche ed altri 
valori supremi. Il punto più 
basso lo si è toccato poi con il 
congiungimento dell ostruzio
nismo radicale e di quello mis
sino. 

Napolitano ha così concluso: 
dobbiamo fare in modo che il 
Parlamento possa ridiventare 
sede di limpidi confronti e 
scontri politici; e possa concen
trare i suoi sforzi nell'esercizio, 
sempre più arduo e complesso, 
non solo del potere legislativo 
ma di quel potere di controllo 
che da tempo e da diverse parti 
si tende a svuotare. Sono questi 
i veri problemi della democra
zia oggi in Italia che possono 
solo essere annebbiati e aggra
vati da una vicenda come quel
la da noi vissuta nelle ultime 
settimane. Il nostro «no» è un 
energico richiamo ed un impe
gno ad intendere questa lezione 
e a trarne le necessarie conse
guenze politiche. 

Giorgio Frasca Polare 

PCUS: l'ascesa di Andropov 
mente diminuito l'attività: ora 
egli si occupa di tutti gli impor
tanti settori che concernono V 
organizzazione del partito. Si è 
molto discusso negli ultimi me
si sui giornali della probabile 
•successione» di Breznev. In 
realtà il problema aperto per il 
prossimo futuro non è sempli
cemente quello di un avvicen
damento personale, ma quello 
della graduale avanzata di un 
nuovo gruppo dirigente nel suo 
complesso. In questo vi è un 
punto dì differenza con prece
denti episodi della storia sovie
tica. 

Quando si parla di vertice so
vietico, si intendono i due prin
cipali organi di direzione del 
partito — il Politbjuro e la se
greteria — che, per la premi
nenza istituzionale ormai attri
buita al partito dalle stesse leg
gi fondamentali dell'URSS, so
no anche i massimi centri di di
rezione dello Stato. Per una 
tradizione che vede le sue origi
ni perdersi nell'ultimo scorcio 
degli anni 20, anche le figure di 
maggiore autorità sono quindi 
quelle che occupano contempo
raneamente un posto effettivo 
in entrambi quegli organismi, 
sono cioè membri a pieno titolo 
sia del Politbjuro che della se
greteria. Sino a pochi giorni fa 
erano in questa posizione, oltre 

a Breznev, il malato Kirilenko, 
Cernenko e il segretario per 1' 
Agricoltura Gorbacev. 

Con le decisioni di lunedì a 
questa ristretta cerchia si è ag
giunto Jurij Andropov, che era 
già una personalità di primo 
piano nell'ambito dei massimi 
dirigenti sovietici e che, secon
do tutte le informazioni finora 
disponibili, lascerà per questo 
nuovo incarico la direzione del 
Comitato per la sicurezza sta
tale, meglio noto con la sigla 
KGB. L'avvenimento è degno di 
nota proprio per l'influenza in
dubbia. di cui Andropov già go
deva. È infatti chiaro che, aldi 
là degli stessi titoli ufficiali, il 
peso personale in questi organi
smi non è un fattore seconda
rio: era ovvio, ad esempio, che 
Suslov o lo stesso Kirilenko, per 
la loro anzianità e la loro sto
ria, rappresentavano figure di 
maggior spicco anche nei con
fronti di altri membri dei due 
massimi organismi. Tutte le 
circostanze sembrano quindi 
suggerire che Andropov svolge
rà nella segreteria funzioni di 
notevole importanza. 

Sarà bene, a questo proposi
to, diffidare da alcuni stereoti
pi che rischiamo dì vedere ri
correre nei commenti di questi 
giorni. In quanto capo del KGB 
Andropov, che già era stato 

nella segreteria del partito ne
gli anni 60, non era 1 esponente 
di una specie di «corpo separa
to», ma piuttosto, secondo un' 
altra tradizione sovietica, rie
mersa soprattutto dopo la mor
te di Stalin, l'espressione di un 
controllo civile e partitico su 
quello stesso corpo, che è per 
1 essenziale la polizia politica 
dell'URSS. Personalmente egli 
ha sempre tenuto a presentarsi 
e a comportarsi innanzitutto 
come capo politico e non certo 
come un tecnico: lo ha dimo
strato anche nel mese scorso 
col discorso in occasione dell' 
anniversario, celebrato a Mo
sca ogni anno, della nascita di 
Lenin. 

Un uitimo particolare va se
gnalato. Negli ultimi tempi si è 
assistito nell'URSS a una certa 
ripresa del dibattito politico e 
sociale, oltre che economico: 
ciò che è avvenuto non tanto ai 
massimi livelli, quanto a livelli 
intermedi, meno appariscenti 
eppur significativi, poiché ha 
coinvolto anche pubblicazioni 
autorevoli come la rivista 
•Kommunist» e la stessa «Pra-
vda». È presto per dire che cosa 
potrà uscire da questa ripresa 
di discussione; ma certo vale la 
pena di seguirne gli sviluppi. 

Giuseppe Boffa 

Droga o tracce di farmaco? 
sostanza, dopo pochi minuti re
sta nel corpo solo traccia della 
prima. Cosa è successo dunque 
a questo bambino? Ha preso e-
roina? È «drogato»? Viene avvi
sato il centro per le tossicodi
pendenze di Lodi, interviene il 
dottor Ximenes che del centro 
è il coordinatore. Analisi, collo
qui, ma il mistero resta. 

Il bambino non presenta nes
suna traccia di iniezione né cri
si di astinenza in lunghi giorni 
di degenza in ospedale: non è 
•tossicomane». Non è cioè di
pendente fisicamente da so
stanze oppiacee. La morfina 
che gli è entrata in corpo è stata 
quindi assunta poche volte se 
non addirittura una volta sola. 

Ma come? Il «Corriere della 
Sera», in possesso per primo 
della notizia, la pubblica ieri a-
vanzando il sospetto che il ra
gazzino sia stato irretito in 
qualche modo magari davanti 
alla scuola e abbia assunto eroi
na. Se non se l'è iniettata può 
averla annusata, o ingoiata. 
Uno spacciatore-mostro da
vanti alle scuole distribuisce e-
roina con le caramelle? 

«Ma per piacere — dicono i 
tossicomani di Lodi in terapia 
con il metadone —, che senso 
avrebbe? Lo spacciatore dif
fonde droga se gli rende econo
micamente. Un bambino di no
ve anni potrebbe mai essere un 
consumatore? A parte ogni al
tra considerazione, potrebbe 
mai disporre del denaro, che è 
la molla prima del traffico?». 

E allora? C'è forse possibilità 
che il bambino sia stato utiliz
zato da qualche spacciatore per 
trasportare, da insospettabile, 
eroina (per fare «il cavallo» co
me si dice in gergo) e poi com
pensalo permettendogli di as
saggiare la sostanza che usano 
«i grandi», «in un paese come 
Sant'Angelo?», dice il capitano 
dei carabinieri facendo un elo
quente gesto di incredulità 
mentre entra nella stanza del 
pretore di Lodi, Crivelli. 

Il pretore da parte sua allar
ga le braccia: «Ho svolto una in
chiesta amministrativa — dice 
— poi passerò gli atti alla Pro
cura della Repubblica per l'in
dagine penale. La madre e il 
bambino negano di avere mai 
conosciuto gente che faceva uso 

o spaccio di eroina. Anche la 
circostanza che attribuisce al 
bambino la frase "Sì, mi sono 
drogato" mi è stata smentita da 
tutti». 

I soli due fatti certi, sono che 
il bambino era «sempre stanco e 
apatico» nei giorni immediata
mente precedenti il ricovero, 
secondo il racconto che la ma
dre avrebbe fatto sei mesi fa ai 
medici, e che il giorno dopo il 
ricovero in ospedale le tracce di 
morfina erano presenti. 

Si può ipotizzare — e questa 
pare la spiegazione meno pere
grina — l'assunzione casuale di 
una sostanza che contenesse 
morfina: un vecchio sciroppo 
per la tosse, contenente codei
na, o la fiala di un farmaco usa
ta da una persona che deve re
sistere a forti dolori come quelli 
provocati dal cancro. Intanto 
— è comprensibile — a Sant' 
Angelo la famiglia del ragazzi
no vive momenti di apprensio
ne. E una famiglia modesta, il 
padre è un artigiano, la madre è 
casalinga. Il bambino sta per 
sostenere gli esami di licenza e-
lementare, va ancora all'orato
rio appena uscito da scuola, co
me sempre, come «prima». 

Romeo Bassoli 

L'allarmismo 
non serve 
diamo — che la droga sia arri
vata a minacciare anche la fa
scia dei ragazzini, quelli che 
vanno alle elementari? «Tendo 
ad escludere che il rischio, in 
quella fascia, sia alto — rispon
de il professor Madeddu —. / 
pericoli, in genere, sono mag
giori alle medie, dove il rappor
to tra ragazzino ed educante è 
più frammentario e ricalca me
no quello familiare. Ma questo 
dovrebbe farci riflettere sulla 
necessità di impostare molto 
presto una educazione sanita
ria nelle scuole. Un'educazione 
complessiva, che tenga conto 
della realtà che il ragazzo si tro
verà ad affrontare: 

Che a Milano, come in altre 
città grandi o piccole, i marcia
piedi delle scuole, i loro corri
doi siano diventate le soglie ol

tre le quali si presenta il perico
lo droga è una realtà sulla quale 
convengono in parecchi. «// 
dramma è che da questa lettura 
di una fetta importante della 
nostra società non sappiamo 
trarre indicazioni che ci faccia
no cambiare strada. La storia di 
Suesto bambino lo dimostra — 

ice la dottoressa Emilia Bro-
nica, che coordina le attività sa
nitarie della provincia di Mila
no —: prima ancora di avere 
tutti gli elementi in mano lo 
presentiamo come il bimbo 
drogato. Roba da "Washington 
Post", scandalismo; abbiamo 
ancora bisogno di mostri da 
prima pagina? Io credo di no. 
Anche perché si rischia di con
tinuare ad impedire che la gen
te comprenda». 

Comprenda che cesa in par
ticolare? 

*Che la droga è un problema 
che deve diventare oggetto di 
lavoro costante da parte di tut
ti. Le famiglie, gli educatori 
debbono essere messi in grado 
di ragionare, per intervenire 
meglio: non ser\-e spaventare 
nessuno, anzi sarebbe peggio — 
ribadisce Emilia —. Ad esem
pio, oggi non si sa seriamente 
nemmeno quanti sono i tossico
dipendenti accertati o accerta
bili. La rilevazione da parte de
gli operatori, non essendo colle
gata ad una prospettiva di mi
glioramento della situazione, è 
stata ridotta ad una cosa del 
tutto burocratica che non serve 
a nessuno. Sarebbe molto di
verso se oggi potessimo stabili
re che il fattore rischio" più 
alto riguarda gli adolescenti, 
oppure i più giovani. Ma non 
riusciamo a farlo proprio per
ché si lavora alla cieca, in as- • 
senza di dati attendibili, e la 
prevenzione anche in questo 
campo rimane lettera morta. 
Ecco, allora, che un bimbo di 
nove, dieci anni può andare in 
prima pagina come tossicoma
ne prima, ancora che si sia stabi
lito se lo sia effettivamente*. 

Fabio Zanchi 
democrazia 
e diritto 
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